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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA 

LA GRAN DVCHESSA 

DI TOSCANA. 

ì A DAM Aje glorie . dei' 
' Gran Duca Colìmo (chef*, 
in Ckl'ò) ìAppartengom a»' ' 
cera À y, A. phkht iìh mn\ 
filamn/s lo prod'uffe »l mort> 
dO) mA ibn l emc<f edusA-^ 
ZjoHi, di che prQccurh cht fiA^t Jua rt^C'indoM^ 
^fmatAtk ftce gfit-miè i'c JrgUriofo^; 
qmnto durerà pici niemoriitychè 'jkfÀ ^iÌA»fp'l*:_^ 
Religione-, li Gìii/Tiz,ìa j Magnlx/iimiA ) Cj*" 
ognaltrA niriìi fark in pregio, aUrcilantò Jìcott- 
firiarx qaellit di F. A. Per k qml cofd à lei,che 
taniA ragione hk mite fue todr \ dedico quejìe , le 
quatì B fiiputo ftu topo nelf angajììe del tempo j 
- A 2 (dell» 




jf^tSa piU MpAcìtà fxecorre, che diffufcycomt 
è fitìfl ) .co.». eh'^uenZjH ftarrare^ . Gra^ifc^ 
jaofjdimcKo V. A. pnrhc f com l'acqua^ che è in 
.fiiccol Fafo) è della msdcfmA fudanzj» > c man- 
ti cnt lo Biffo fiiporejcie quella ehe corre pe ^a- 
mi, così quejìo hreue rsccmlo delle "virth del Gritt 
Di'.cA , hciur}i mite le condi'^oni | e qualità d^ 
qùdle lòdi , che con maggiore artifizjofi {parfi- 
ranno per le loccht at più- celthrati Orami. ' 
Con fi fatto liquore tempri V. A. t affanno di sì 
gran perdita, penfando non qual ^gliualo tlU 
bà perduto , ma qual'ella lo jormò , e di cht glo- 
ria capxce,al cui paragone forno f cari ^ che Is 
^ereniffìma. Arciducheffa proccij^erà. d'educate^ 
glGran Duca Ferdinando, O* ' Principi f^ 
FratsUit rinnottellando in zffi k paternejvirtùj.. 
eh'hora poffapio più piangere, che fodarC-»*, 
*Ìacio àV. A. humilmenie la Feiìe , e da 
JST. S. le prego vera confolazJonCf e feliatÀ^ \^ 
DiFirenKJ! l^.Margja. i6zo. ' 

obbligaciflimo Scruitorc . -•^^,s^' 
Coiimo Minabetii Archidiacfliu^ 
0\A.' 
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I Somma lode fcn" degni 
Principi , ch'e/Tcndo da Dio al 
goucrno de" Regni , e degl'Im- 
peri manda[i,sè,come della poi? 
' ianza lòno pariecipi , rendono 
ancora della diuina bontà fra-- 
noi non piccola fomiglianzai 
Auuegnache l'IiuomodaDio libero creato, e che 
per propria natura lòpra flar'dt (ìdera , non per al- 
tro à Principi fi foggetta, che per eiTere dalla guida 
di eilì al fine dcfideiato dell'humana felicità códot- 
to . £ però aoa Iblo coloro, che da diuino lumu 
guìdaù 




guidati pià à dentro penetrarono, m» "^ueUi anet^ 
P'j^.?l"e ,^che !^ r,ìgion6^.L^(ÌAua', non- 
fi conauflcro,iRc,e Principi paftori dc'popoli 
domandarono , come luogocencnct di Dio , e della 
faa bontà immagine riuerirono , e di diuinj hon»- 
n reputarono meriteuole , chi col buon goucrno à 
fègge^i quiete , & vtiliti arn-cafTc . Che sè bdia_. 
eoli è a priiJatohuomo,virruoiàmenre operanda 
menar quefta vita mprtaici qual lode fi doiltà à chi^," 
in ccctlia pane collocato , e non da freno di legge/ 
ò'da altro human' timore ritenuto , ma à Dio lolo 
ftittopolto, fi farà in tutta Tua vita m cotal guifapor 
lato , ch'à ciafchcduno habbia in (c medcfimo Fac- 
to, le diuine,&hiimanc virtù riconofcere,e cìi'hab 
bia lafciato dubbio il Mondo, sè più con la mode- 
ftia , con l'innocenza de" coflumi , che con h pof' 
fànza , c con la fortuna fia à gl.'alm huqmini Ibuia-- 
(tato. Tale adunqiic.e d'ogni regia, yijsù- ad oivWjBU 
fendo flato il vo[lrogi:an Padrc(Sci^i41(ìin»Ì?Hi«ì ■ 
ps)<Ìuah honon d?.voi,e qua!i.lat rlih.^ $64^ fi pi^jò , 
lopo dfl.nol alla, lìla gioriolimcm<tìl^ì&^uM ■ 
fuei meiia , flofi,fieno dt gr^iLunga^darta prefen- 
tCj cdalJa ftitura etàinÉèriori riconofciirtc? Masfct 
come fu dal maciìrp di coioro , che lanno afieritra»^ 
la, le dkiinc eofè.piiid'ammimzione, cbe diloctaf 
circrdcgóc,.rtoi.quclle,,chei:intcllecco noftpoam** 
U4^jo|apa<!(id0rciiiQ,.raUio ialui ihasamBae^ 
'.i-u diui- 



Aiaiae col fìlcnzìo, c con la marauì^lia tlifaSfètH^ 
ma. E come da vti' grande (òprauei^ienrc lumi"' 
rim-ingono i minoriecìifliiti , coii ti.i alcune infoi 

no , rtflano quelle, ch'in molti Principi celebrar li' 
p8[rebbono,olcur3tc, Sè negli aliri la chiarezza dcC 
iatìgue, la gloria delli anccnaci, arreca iplcndore,^ 
par che prometea , che non diffomigliante à prò-"' 
genitori (ia perefTerc, chi dall'elcmpioioroè Ìgi^' 
colè operare limolato, noi dimoftreremo, noni' 
dalla gloria di Cofimo,I'adrc della Patria, non° 
dalla magnificenza di Lorenzo, non dalla magna- ' 
qimità di Lione , non dalla fortezza di Giouanni,' 
non dalla religione deli' Auolo, non dalla prudenza '. 
del Padre, non dallo Ipicndore de! fàngue rcalt»' , 
di Francia , e di Lorcno , ma dalla propria natura^ ' ' 
elTere flato à virtuofàmcntc operare inclinato,' Per ' 
ch'egli non tofto all'età perucnnc , nella quale po- | 
cena cfTcre , ò dal inalageuole acquifto della virai 
atterrito , ò dalle lufìnghe de" {eniiiali piaceri allet-' ' 
taro , la virtù fi propolc per fine , alla quale , & i pa 
terni ricordi , e l'ottima cura , the di elfo hebbero "' ' 
femprc i (boi gran genitori , l'cfortarono . A auc- ' 
fto yc non ad altro fine tcndeuano i difcorfì , cnn^ ; ' 
nella {li» tenera età, da molti valorofi huomini fat- ' ' 
ti di continuo gli erano^ onde la (ìia mente fii di la-^ ' ' 
li concetti ripieos, che poterono poi pnldurre 6£- 



6tìi di pietà , e rtucrenzri verfò,Dio , e d'amore',* 
qib£niacenz3 vcrlpglihuomini. ' Che se quel ma^ 
gnaiiimo Rè ftimò non piccola vcncura,th'iiluo fì- 
giiutJopoteffceflereda Ariftocile , delle più nobili 
qifciplinc in(lruc[0,fdice ancora fi liputaua il Cri 
Duca Ferdinando, ch'il Principe fu flc da pili doc- 
t^, non/blo di Firenze, ma di Tolcana, c d'ltalia_. 
ammaeftraco . Quetli, quello, elica Principe fere, 
S ^SS'' conucnga , di continuo gli dimoitraua- 
no,e le dagli afft-rmofì preghi del fanciullo Anni- 
pale d'cffcre à gl'clcrcìti in Spagna condotto, argll- 
meniò Amilcare , che fafTe per diuenire nella ma- 
tura età famofo guerriero , dal dcfìderio di vi«ù^ 
di'inCOSlMO fi fcorgcua,pre(èro,&ilGraH, 
Duca Ferdinando , c Madama k Gran Duchefla, e 
tutti gli altri, ch'il rimirauano fondata Iperanza^' 
<;hc laggio.e pru(ltnte Principe diuerebbe. Perche 
l'animo fuo per natura alle virtù inchnaio, pron-. 
tamcnte ogni vinuofo ricordo apprendeua, men- 
ireche dimoftrato gliera ilfondamentoftabilcdi' 
regnare , cCerc il timor di Dio ; iniiano. poterfj gli 
flati mantenere , sè noa Iòno dalla dmina mano 
follenuti. £■ l'ofizio de'Rèa' popoli comandare, 
£i:àD:o, & àdiuini precetti inuidàbilmente oU-' 
hsdii^.. Larcucrenzai.&obbedieniadf'ioggetti, 
non cpl timore, ò con gli apparati di rcal fortuna_i 
Hequillacfi 1 ma con la virtù, c con l'mnocenza-.. 
, , Al- 



Altri gli aiftrmauano", i Tuoi maggiori rrOn coà i^ 
tramezzo, the cori'U religrtìrtè i'cori la mai^i^ 
cenza, e con la liberalità,e(rer' all'imperio di TdS 
Jcana arriuau , con le medtfìme arti , douejfi di3 
lui il Ino (lato mantenere -, pcrclie con que'niodiì 
evie, che fi acqmflano, ii conièruano i Regni. 
Bella, ma non ageuol'cofa eflere il regnare (/oggirf- 
gncuano ) i priuati huominì poter la propria VLiIì' 
ti riguardare I il Principe non hauer alito fine.chl? 
la gloria, il commocfo de' (oggetti douerfi da lu^ 
ad ogni (uo intereiTe anteporre . Da qucfti , e fimf 
li ricordi ammaeftraiOjs'inuaghì d'ogni bella vir- 
tù j & i (cmi , che nell'animo raccollè in più matu- 
ra età dalla dmina grazia irrigati , produlTero que* 
frulli, che (ono ftati da noi con tanta nolìra vtilità,' 
nel brcue cor(o della fua vita goduti. Lafperanza' 
de' quali nella primauera de' luoi verdi anni , fi cr£ 
tale da tutti conccputa, ch'ella non fi ritcncua deir 
tro à termini di quc(la Prouìncia^nia Iparfà per Ita-^ 
lia, haucua ver(odisè gl'animi de 'maggi or' Pri ni 
eipiriuolto. Onde alcuni i propri fighuolì', pe^ 
che dall'eièmpio di lui virtù apprendeflcro, à que- 
lla Corte mandaronoi alcri d'apparctarfi Icco proc- 
curaronoflìcheniunoci ha[icua,che la lua ami- 
cizia, ò la (ùa parentela nonricercafle . Ma perché 
(óurana virtùjdi fouram premi da Dio,e da gli huo' 
mini è giudicata Tempre meriteuole, (limò il Gncf 
B Da- 



'SJucaFóhltnandò, doùcrl&eoii ISiugoKiflìmo^fih- 

%jfuo deGde'rio .rttrouò gli animi de' maggiori 
^ìticipi difpoftii perchè, c Filippo il Cattolico R« 
"H» spagna, c Ridolfo Imperatore, moilì dalla fim'a 
-0èlle^(u^ Virtù ; bramarono non meno à tanto , e Ci 
■^Wfniófo Principe vnirG con ftretto nodo d'affini- 
Hi : E daFcrdinando Arciduca d'Auftria (dal quale 
~Ì hors <x>n tatKa fua gloria , Se vtile della Chriftia- 
•■tiitàjrimpcrio Romano goiiemaco ) Maria Mad- 
Hflalena fua forella impetrata fià da cotanti Princi- 
-pi à Donna si grande , e di così alto merito cógiuti- 
■io, le rotelle della quale erano ftate à due de' mag- 
-'gior' R.C d'Europa Ipolàte . ToHofi vedde.cheJ 

?uello , ch'era ftato da tanti Principi per la noftra 
rliciià ftabilito , fù con manifcfti iegni da Dìo ap- 
"'frouato,elTendo rimafti ne' reali animi legaci di 
"tofi rtreno , & indiflblubile amore, e dalla foa mà- 
-Jho di bella, e numerofa Prole arricchiti. IlGraa 
-Duca Ferdinando , doppo tante cofe da lui ^orio- 
Jfamentc fatte C<juafi che da quclVvltima reftaflè 1'» 
"iiimo Tuo di quanto ficonokeua à maggiori, Se al- 
. la pofterità debitore ùtisfatco ) da quella vita Ci di- 
' partì : lafciando in vno ftcflb tempo , & V Ju«i^ po- 
poli , chi iij vece (ua, con non minor virtù, ch'eli 
fecto haucua, gli goaernafTc, & alla Chrilliana Rc- 
■•imbl^a con l'amorità , c con la prudenza prouué- 

\ . : . . QCflc. 



-defic / Moltcfòno le vinù, cbc fuketaho in Pri^* 

non riconolcaj anzi 11 come vnalo!a perfetta vif^ 
dall'altre di^iuiua , non fi rìcroua , così non pot^ 
leale animo cjfer degno di comandare à gli alcTÌ,l^* 
conofciu to, sè tutte quelle, che iono ì fommo Prig- 
cipc ncceflarie, non l'adornano. Masè nel maggi^ 
lume del Cielo riguardando] poHìamo il moto 
vinù , & il cotfb di efTo comprendere , non già 1^ 
luce, se non per piccolo fpazio rimirate, nell'illesa 
guilà lo rplendentiUìmo animo del Gran Duc%j 
COSIMO, delle più belle virtù ornato , rinìf- 
rando, non la luce di clTc, non la quantità perfetta- 
mente di leu opr iremo, ma lolo gli effciti, cn'alcuiic 
di loto à n olirò benefìzio produlTero. Dalla piefà 
verfò Dio , gli efcmpi di religione , ch'egli in tutja 
fua vita dimoftiò, habber' origine , da quefta Ì tem- 
pli , ò eretti , ò arricchiti , da quefta ì tefori per 19- 
Itentamento delle perlonc lacrc, ù per adornameiir 
to del diuin culto impiegati lì riconofcono -, el'p- 
ro j eie gemme , non a" propri commodi , ò dilcry, 
jna ò à ornare il prcziofo legno frumento della np- 
ftra làluezza, e gli ahri celelU Telori, ò à gli Alta^, 
ò alle /acre velli de' miniftri di Dio , eflère (ìalc eco 
pia, e regia magnilìcenza, & in Firenze, & in Lopb- 
(o, a:inMilano,&inRoma,&in lerufalemme cf- 
fcriic . O'pio,òiiiagnanimoprinf;i^5,,theben«it" 
B t moltrauì. 



ipoftrauijdi cutco quellò, che pófTedcur, cflìr'à Dio 
(pio debitore , e ijelU.tua rcUgkiIàlibcralità .facclU 
<jjjeituogrand'Ancena[o riconofcere , il quale a& 
perniò , di rutto quello , ch'in Icriiizio di Dio fpefb 
limeua,eircme ftaio con larga ricompenià dalla di- 
uina mano guiderdonato. Ma conolceua il Grao^ 
Duca COSIMO, ch'à Dio ( come à quello, i chi 
punto non abbilognano ) non lono /ìmili offerto 
graie, sé non in quanto elle fcuoprono à gli altri 
U deuozion' dell'animo, c fon fegni dcU'oftl'riaj 
del proprio cuore, four'ogni humana cofa, the 
da noi poueri mortali donarglifi pofla, accetta, e 
gradita. Querta ancora tù da Im con indiceuolc 
ardore rappre(cntata_. ; perche nel giorno , che 
principio del liio regnare, auancì ch'd goucrno 
prcndefle à Dio perfèttamente s'vnì , rìceuendo 
nelle proprie vifccre il Teforo , che ci lafciò del fuo 
amore, c della Cuz grazia, affermando à fiio familia- 
re, voler' da Dio cominciar quell'imperio, chelolo 
bra malia d'tlerci care per la gloria delliio nome, e 
perla pubblica vtilità de' fungerti , e ch'egli ben h- 
peua, non Ci poter di più forte difefa armare , the 
della deftra di chi i regni, c gl'imperi di(penfa_i. 
A' principio così Janco di regnare il mezzo, & il 
fine corrilpolero, perche nel gouerno dimollrò,dO' 
ucr dal culto, che fa il Principe à Dio, come raggio 
da Sole, l'amore , c cura de' popoL dcriuarc ì i quali 



dalla Religione , c Pìcià , che Gran ÈwtìrtfctB' 
rauaiio, cranoà raflòoiigiiariTi'lui inirirati , enoH' 
lolo all'humanafeiicità, fine della ciuile , ma(ehif 
più importa ) à confeguir quello della ChrillianaJ 
Rcpublica, incamìnati . Ne potendo efTere in que^ 
ftoVvna dall'altra difcordante , di lèmma [ode de-' 
gno larà , chi la ciiiile alla diuina iàpienza iotiopol-' 
iicndo, in ciafchedun'aizione à quella mente fi rctt' 
de conforme , eh Vna fola elTendo , & inuariabileJ^^ 
coo!amedefimavirtù,Ic diuine,& humanecofe' 
gouerna, 6i al fine, per lo quale create le h.ì , le ridui 
ce , Il Prmcipc, che da queih infallibil' regola fi dì^ 

E arte, à Dio mgrato fi rende , 5; il fondamento fta*' 
ilcdi regnare ( che folo la vera Religione) rom-' 
pendo, con la mole d'ogni prand'imperÌorouina; i 
Esèdavna regolata diuiofizion' dell'animo, ch'è' 
Prudenza chiamata, vollero ì Filolòfi, che mttc*' 
le virtù prendtflero la forma, noi con più ccrciC' 
ragione afffpmiamo, dal lume, ch'ebbe il Granj ' 
Duca dcil honor di Dio , e dal zelo della_i Reli- ' 
gione.cutu- le morali vinù, che fopra l'era, clb-l 
pra la conaiz.onc ìil. lui rilplendirono , hauer' j 
nauuta l'orìgine. Dal freno di quella il giouint- ' 
le animo, nè glianni,nc'quali cramaggiormcn- ^ 
te alle paHìoni , Se à gl'affectì lò^etto, fu den- ' 
tro à cermini , che la Prudenza , e la Temperanza ' 
prefcriuono , racchiulò . Da quella le cupidità, 
che 



tìltì BoJ» pbteuano clTcre dà^ti^nbrc ò da^ rto" h£ 
ftano-rifptftttì-jnìpeiiite ferofltì pcgalaieii «> U t» 
lòntà eh a gli altri era legge, fciolta.cliberajfn Cem- 

! ire à quella, che Dio, e la Natura nell'in tei letto 
éolpia gli haueaano, foitopofta . Da quella ftimo- 
hto conofccua malageuol'elTerc à foffririì coliiÌ,chs 
lirfunia corrcgget negli altri quc'vizi.ne'quali edi 
fteflb fi ntrouì inuolto ; c però egli volle , che in lui 
Si vinil i' ciafirhcdanaeià richiclle , cioè la motte* 
ftia , e rcuerenza a' Genitoii nella fancìulezzaja_i 
temperanza nella gìoucnw, la prudenza nella vi- 
rile età, fi lèorgeniro . L'altetza di fua nafìrita , e la 
fìicccflìone di così grande flato, non lo refero al^ict' 
ro,nè gli fecero più della vita del Padre rim.'>^ft--l 
bramare i anzi Iclacrime, chepcr la morte di ^. '^^ 
lo gli furono fatte dalla paterna pietà diflillare ànU 
gli occhi, dimoftrarono, ch'egli haucua nell'ani- 
mo ogni difordinaio affettodi regnare cftinto. Di 
the cfprelTa fede fecero le parole, che da' Tuoi più 
fedeli vdite furono, e the ne i lor' cuori, recano an- 
cora tenacemente fcolpite : troppo prefto hauerlo 
nlalaagia forte, di tamoPadrepriuato, non poter 
là moleftia, che la di lui perdita gh arrecaua, confo- 
larfi con l'acquiflo del Regno . Conolccua con l'è- 
redità dello Hato l'obbligazione de' paterni carichi 
in sè dilcefa,c con la virtù ccrcÒdiriitorarcincia- 
fcheduno i danni] che artecaii haucua la perdita idi 



'S 

a^grin Pxinc'pe . Gran DuchcHà Madre, cpn^) 
fiVTcezEQ del fìLj.-tIe amore-, c con la-Jper^iiua , cb'ù^ 
ogni azzionc J Padre lomigliaaccJàrebbc, raccon,^ 
iòiò . La cura, che fi prelè dcU'lionorc, e grandezza 
de'Principi fuoi fratelli gli fece accorgcrc,chc quel' 
lo , che la paterna mone tolto loro haueua gli er a^^ 
dal fraterno amore rellituito . Dalla Prudenza, ch| 
nelle prime cariche del gouerno conobbero li fuai 
più domellici , prelèro fperenza , che U viilacicà , ^ 
prontezza del lùo ingegno rccherebbono à queftj^ 
ilati, non minor fejicuà di quella, che la lunga elp^ 
rienza, c fenile età di Ferdinando haucuano appor-^ 
rato. Perch'egli oltre la cognizione delle più oeliq 
lingue , c l'hauer l'intelletto in molte nobili Ipecu- 
lazioni raffinato, dalla lettura dcinftorie,c d'alni; 
politici ammaeft/amcQti, haueua rutto quello, ch'iì[ 
ben regger gji {bei c neceflario, imparato. Sopra, 
due virtù , come fopra due faldi follegni ogni gran,' 
Principato fi lòllicne , qilefte fono la Fortezza, e U 
Prudenza , le quali due conotceua elTer quelle , che 
rimuoupno da' foggctti , e dalla Republica l'impe-, 
tf> di coloro, che ingiuitamentepreiiimonola pub- 
falica quiete perturbare-»: onde quell'animo, che 
non fu mai veduto, nèda ira, nè da cupidità, ned* 
altro irragioncuole afilito commoiTo , delle comu- 
ni calamità s'affliggcua , ingegnandofi con ogni 
sforzo tcneilc loaiaM 4a' iiidditi , e dalla Chrifh^. 



iHndoH condiiflc, non folo dalle vicine parti d'Ita* 
fca, ma dalle più remote d'Europa con imineiif»c& 
'fufioiiedi refori all'affikraTofcana abbondanza ^ 
jtrandc d'ogni cofa alla vita necefraria,tiie tutti cÓ~ 
SffTano, lènon fLilTeftato il prnfìero del Gran Di^' 
ca in prouuedeile , c la larghezza in dt/pcnfarlc , et 
faremmo tuiii in-eftrcma mifl-ha ridotti . Perche 
sì come non habbiamo dall'IItorie, ne dalle 
morie de' paflatt tempi eiTerfi- la Tofcana in ma^ 
giorpenuriadiqiiella, che l'anno 1619. auucnt^ 
ritrouaca , per lo Icario frutto , che la terra rendu^ 
«1 h^uea , cosi non poteuamo maggior liberalità., ìÒ 
prouidenza nel Principe, ne più lòTlceiiu dinegò. vi* 
gilanradicondurre d'altronde il noliro mantenne 
mento, dcfiderare. Si che habbiamo veduto dal-» 
la lied'i fola virtù dei Gran Duca cfferlì la pace con* 
fcru3ta,e l'abbondanza mantenuta, dalla qual^ 
perl'incredibilefùabcnignitl hanno riportato noQ{ 
lolo i popoli , c le comunità dt tutri i luoi Itati , mft 
cialchedun prmato ancora ( fecondo , chc'l propria 
bifogiiorichiedeua)allafLia vita, ede' luoi figUuqf^ 
li i n eced ari aiuti . Alla conlcTuazione, e mante^i 
nimcntode'valTalli era ot;ni pen/ierO del Graa-^ 
DuC3 riuolto. A'tjuefto hnc la magnilicep^a ri-I 
gii3rdaua,pcr le fabbriche di templi) palazzi, C' 
giardini intr3pre{è,coale<jU4li più gU pr^n:)ek)»i 
Ci' eoa- 



c«nreniar Talmii vili . che la pifopm memeritlit; 

Qtfcfta C^iceua) potcriì da' bancfiw,chc riceueffcroì 
tfiioi popoli , non dalle fabbriche in nulla a* icpol- 
diffcrt-nii, perpetuare , Anzi come delle gem- 
me di granprci^ioauuienejchedi effe il lume ,cll 
pPandczza, &: il colore, eia forma, & il pelbficoa- 
fi'dera , cosi in lutcc le vinù del Gran Duca, epu- 
ticolarrnentc nella magnificenza Ct (corgcaa.la.* 
grandezu dcU'anitno , il ditpregio dcll'oi o, l'amor 
tàCi fog^etci porcaua, & il dtlìderio , che le più no- 
Warti'^iì rauuiuaflcro i perche à quefta Città ville» 
éc ornamcnco s'accrefccfle . La qual'egli cotanto 
ateòf che ben Ci può credere ( (i comeOmcroae 
ammonì i Principi ) cfTergli Itato dal penficro, che 
del bene , c grandezza di quella prcndeua molte:> 
voice i Ibnni imertocù . Sapcua l'ofizia di Principe 
iù gouernarc il fuo llaco alla cura , che la dminx U- 
^icnza tiene delIVniucrlo.douerfi ( per quanto poP* 
iìhi\c è ) rafTomigliarc : la quale con ammirabiror». 
dine rhumane , & infìmc , non mcn che le dtuin^ 
elùpremc creature rimirando in tutte proporrio- 
nat mente la Tua luce, e la fua perfezione ditTonde, e 
oom parte. Onde il Gran Duca mentre ccrcaua eoa 
Iapacc,c con l'abbondanza render felici i tuoi Ita- 
ti, Uceua, che in vn'illeflbtempociafchedun vaflal-. 
lo f ne' propri bilogni gli cSe Ui dclk mede lima yi-^ 
gJan- 



ineni, éhéla ragicmè, e Iliuraam'fj clnr^nanoì,^ 
«onfiiiidclloftaro accrebbe, l'acquiilo fecto dal Pa- 
dre di Piti^iano, c Sorano, con l'acgiunia di Scaiv 
fìnOfCdiCaltcl Loccieri amplUnao, e dalla pane 
di Luiiigiana,con Terra Rofla, i quali domini; noè 
furonodaiuipcrfxirzaacquillatì, ma da' propri Sì^ 
gnori, che glie li offèrfero, con groiTa ricompcnrii 
d'oro, c d'aicrc rendìcc ricmuci . E cosi con vna mei 
^efima azzionc dimoerò , non altro cfTcr la ragion 
di Rato , ch'efFecco di quella diritca ragione , che dà 
Dio, c dalla natura è non meno negli animi de' Rè^ 
■«he de' priuati huominiimpreflà. Da qucfta limo- 
lalo il generalo animo del Gran Duca,abborri non 
Tolo !e rapme, e le violenze, ma ancora ricusò d'ao- 
cettare la iùggczioticdi quelli,chc da' propri Signo 
ri ribelli , à lui volontari amen ce foiioponcuano. 
£,gli ancora (à guifà di prudente Nocchiero , che 
nella calma.c nella bonaccia le icmpcdc prcuede»-' 
do, il proprio Legno, perche pofTa l'impeto loro /i>' 
flcnere È^nilica , e natorza ) ne' pcnfìcri', e defìde- 
ri di pace, non fi dimenticò della guerra, & a' peri*' 
coh, che Se 3.' tuoi Aaà, &C all'Italia auucnir potelTe-t 
ro , fi preparò con la,conicniazÌon de' tefori , e eoa' 
gli apparaci dtU'armi. A' quello fìne tendeuano le 
milizie di continouo d]lc]pltnate,e ne' lor'ordini 
diftiaiCjà qucAo l'immcnlà quuità di militari iin»' 
C , mcnd. 



nano in quello balTò hioniJo màligni influfli, 
quali {pcrmctiendoio Dio) fono i raiièri morcalà 
molte volte percofli , c trauagliaii -, cosi non H.indo 
concordi , S: .il publico bene comlpondcnii le veti 
lomàdc'dae gran Monarchi della Chrilliana Ket 
puUica può Europa temere, & in particolare la no» 
itra Iralia d'hauera ncoriiare nelle paliate calamiià# 
e milerie. Quindi è, eh' vno de' principali penfìcii^ 
ch'haucfle.da che cominciò à regnare.fù di ritrouai 
tnodo,ch'eglnio lungo [empoinii:rnia,e llabjld 
amicizia fi conferuaflcro, econlaiùaautoriù.ecèl 
diezzo de' propri Ambaiciadori in doppio nodo di 
parentado le due gran cale di Spagna , e di Francia 
Itringendo.hà [per quanto cairhuirana prouiden- 
za conceduto ) sù due fanti , e llabili fondamenti la 
quiete d'Europa, eia pace d'Italia collocata. O' bea 
veramente canuti pcnfieri in giouinile eiade.ò ma;! 
gnanimi concetti dalla paterna nella Tuamcntu 
transtùfì , e ch'm vn medefimo tempo la conferua.. 
Sion de' propri iiaci , la quiete del mondo , c la felir 
cica della prcfente, edella futura età riguardauono.i 
O'coniebramaua il generolo animo (uo, chele io* 
nèbre,elc nubi folce d'irrori, e d'ere{ia, nelle quali, 
ii gran parte d'Europa fi iroua miièramcntc auuoU 
«da' raggi della diurna clemenza penetrate, e rotte 
fi dilcguallcro f. Con (guanto a&ttoinaiutodi C» 
fare 



Ave j|)erfnuÌTÌO£li Dlf*,c dcHs Rcligtencrmfrt^ 

noti io\o I tclori , ma ancm» ( le polljbtU 
Jgli furte ) fparfo ha\jrebbe il lingue , e la vita ? SÌ 
■<Hidle maggior virtù refero il Gran Duca graioa 
'Dio , & a' più foiirani Principi riguardeuolc , e de 
tgnod*eflt.TC fiato da loro coji ftraordinari le^nidi 
[Jcambieuote amicizia honoraio , l'altre , cioè Vaffift- 
4)ilità nc'ragionamcnri, iaoucBemcraa in ruici i c*- 
>iiiiUcrelcrlii elèrcizi , ne' quali egli l'impiegaua , la^ 
tiWraliià nelle fcfte, e rpectacoli pubbfici, e ne' rio- 
cChi doni, co' quali erana da lui tucci quelli , che alla 
fàa Corte arriuauono, honorati, gli parcorirono-^ 
ita amore , ch'era da cialcheduno al pari della pro- 
pria vita amato . Qucfta bcneuolenza preziofo frus- 
to, che di tante lue virtù raccolle , fu da luì cotanto 
iftiniata, che per efla contento, c felice fi reputò Jt> 
l'amepofe non foto à ogn'alira terrena felicità , ma 
Itila ftelTa vita ; la quale,quando à Dio piaciuto tùlTc 
'di lenarli, ( diccua ) che per quello folo contentoda 
»(Tafi dipartiuai perche nel tempo,che regnato ba- 
nca ,niu no era italo da lui ncU'honotc, ò nelle &- 
■eultàoffefo. Felice (èmbrarli la vita , ch'in benefit 
«io pubblico s'impiega, ma non men felice la mòr- 
te, che dalie lacrime de' popoli,c dal delidcrio della 
fua vita , e dalla memoria delle tue azzionifulVe ac- 
compagnata. Alaaricompcalaoonlalciarca'fog- 
. 1 ^ getti 



mIanzT, e clcmenM fperimencsllè, Pcrcfeem' 
ucndiGra Pnricipe UriC^nolccuono ancora qucl^ 
li ili ù\ion Padre, pfoccunndom^incencre i iogge^ 
ti liberi d.i o^ni concagione, & inHrmìd , bnmofi^ 
d'jlIun^.ireJa !or vita pcrmaggiormcnicditfondcn 
le HI cilil.i tua bonrà, eia (ùa beneficenza. AaLie<| 
fto, s nori ad altro fine con larga ipefafcce dilliLlar^ 
grand'Abbondanzadi preziofi liquori, àtucre le (gfj 
ù d'mfirmiù gioucuoh,££OgiiLlalutifcra maieris^ 
ch'in qualunque parte del mondo la terra producfe 
raccolta , fù fatta in diuer(i rimedi da periti artc(ì<^ 
r-idiiTfe , quali erono poi , non folo a' valTalli , ma 4 
tutti quelli , che domandaci gli bauelTero con pia 
regìa magnificenza lomminifirati . Da quella pa* 
cerna cura non reftauala rcal prouidenzaolcurata*, 
aftzi l'vna nell'altra illume,cIorplendoreriilei[en-y 
dorcfcrola virtù del Gran Duca,e maggiore, e piàj 
diuina. 11 quale lapcua la clemenza edere ftabilej^ 
fondamento del regno, c s'ella non è dalla giulH-i 
zia accompagnata , poco tempo durare ; onde bcn^j 
che fufTe a perdonare per propria natura inclinato^ 
della Icuerità in punire i graui deluti noali dimco^ 
ticò, anzi L'vna, e l'altra di quelle due vinù iiifìeme^ 
congiugnendo , fece, che ila Ila Hell'a mano , dalla.» j 
quale i buoni nceueuano premi, temcllcroimaU.i 
lugiUpc(u,&)lga^o. QielfiCglonaua tanto J 
lagKil- 



-I^i'di tante atfloitì éh'i propri £glitioliiquali prilr 
^gaua Diftcbc noamieoo dell'animo, che ddioltar 
IO fiaflcro credi . E veramente tjual ma^ior &Ìiciti 
può haucre vn Principe , { Vditori ) ciie l'cflerc io* 
vn incdi-ficno tempo da quelli a quali comanda , li 
come Padre amatole come Signore riuerico ì E tipa 
dalle parcicolari , ma dall'viiiucrrali dimotlrazioni» 
cpiù dalla propria co(cieiizarelbr*aifìcut3[0,ch* 
non meno da cuiu i fudditi , che da lui pròprio ùx* 
la juavi[a,e la Hia l'anità bramata! ÈchcqucfiO 
non da vano populare applaulo, nè da adulazione» 
nè da alno leruiie al&tto proceda,ma dall'mnocen^ 
za della viu., e iànticà de colhimi, dalla Religiono^ 
dalla pa&iva, dalla ma^iéceoKa, dalla prudcnzat 
e dall'altre infinite vimi^ch'oraao ÌQitai da cialche» 
duDo riconolciute ? Chi fu mai dal Gran Daca , 
non gracamcnic , Sci guiia , che S il Padre i propli 
figliuoli , raccolto Qoal Principe nella grandczin 
icil'animo , ò nella cortcfìa lo f tipeiò ì Chi pijj di 
ai in cialchcduna Tua azzione prode , & accorilo A 
4imoftrò ? Quali parole proferì, che nÓ fiiflcio pif 
~ic di leuercnza vaio Dio, d.'amore, c di pietà vcrlo 
^lihuomini ì in quelle rìconolceuaciafcun o la ro- 
igÌone,dcUa quale era l'animo liio npieno^in quel* 
e la macftà, e grauìtà della pcrlbofi, ch'egli Ibftonc* 
ja,sichcb«icadciDpiciòrCheà£rincipesappifi* 
D tiene 



btne^iitioit' j}èrinc[Ceie,-ch'alcri dal >ilìio<'co(ÌKftè 
-matcontcìuo Ci diparta . Mi,k- pntlcipal'Vttkùvdifc 
«cH'eioico animo liio à guifa di Sole rirplcndè , & 
ilvkrcczza in lólleneie i uauagli dicosì lunga infìr- 
<inttÌ,c di così immatura mone, la quale Hata ^ 
grande, ch'ella n può mcriamcntcà ogn'alira mi- 
Jitarc anteporre . Perche U virtù molco piùcoa& 
i^ianon cernere la morte, &inrafFrenarc ì moti 
All'animo, ch'in fuperarc clerciii , espugnar Cittit, 
Ucbeilar i'rouincic, & acquilìar Regni; nelle qual' 
■Imprelc la fortuna, la forza , & indultria de' Ibldati* 
-fton la fortezza del Prìncipe molte volte fi ricono- 
■fcc i il quale le mcdctìmn vincendo i moti , e le paC- 
Coni dell'animo fuperando la più s^oriofà viitoriai 
•Ac dcfiderar fi polTa rìpotia . £ chi la collanza del 
•Gran Duca in foltcncre i dolori, &ajFaiini confi- 
«lerò , co[K>bbe efler veral"oppcnioncdi<juei Filo- 
'fofi,cheaf1ì:rmarono poter ne'doloii, e cruciati del 
-corpo felice, e coihnte mantcnerfi l'animo, che 
di ialda vinù armato . Hauea Ciro Rè de' Pcrfì a' 
iiioi tuccuflòri infegnato, ch'il Principe,chc nel Re- 
>gno lìiccedcr douca , &iQc dacjuatuo iaggi huomt- 
pi ammacllrato : il primo, lom 'egli Dio riuerir 
doucua gli infegnatTc, il jecondo , che giufto , e ve> 
■face fiifle, fili altri due ,th'i leniuali piaceri vinccT- 
(iciC non mtic dal (Ctror dUlamoice Jpaucaiato. 
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Qutftc-viftùdall'càlcazionc, e dalla mtiira tic] 
Gran Duca nel iùp gcncrofo animo prodone ni- 
/plcndcrono , ma IVltima , cioè il difpregio citila^ 
morte fi rende nel fine mar.iuigliofa , dal ccrror dqll. 
la quale, e da' eguagli , c dolori , che sì lunga infcfr 
miià gli arrecò, Eioa rimale m^ai i'inuìrto animo 
luo atterrilo, ne i carichi del Principato cralalciòi 
clTendo in tutto il tempo di à graue malactiz, e nctv 
J'vltim"hore delia vita a' negozi, & al gouernodì 
cffo, più ch'alia propria fànità intento. Sì che cqJ 
luo elempio c'jnicgnò , cofìantc vinii non porercfi- 
fere dal dolor vìnta , nè daH'efpectazione d'tmmir 
nenie morte aticrriEa.c ch'il Principe deucnoni. 
iùordi Ieito,(corac quel gran d'Imperatore afltrm^ 
ma faticando, e vigilando per Io pubhco bene, mth- 
lirc . Di quclk cosi bella , e dìuitia più ch'humana 
virtù adorna l'anima Tua , Ci rendè cotanto gratai 
occhi di Dio, che per lo fuo bene, ma con noftr<> 
danno fi c àcoofcguirek meritata Coronaal&ettsr 
u . O' fallaci noitre Iperanze , ò inltabil' condizio- 
ne deirhumana felicità , ò come fono d'impcneii^ 
bil luce circondali , & alcolti ì giudizi di Dio ! Chi 
mai fu più di vita degno ì Chi fù con maggior la- 
crime > e con più concordi voti, da qucHa Patria , e 
damtia TolcanaàDioaddomandato? Mahafòriè 
giudicato, ch'i quella juucnoirata aniina.noti $ 
D » douelTe 
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iaiiaìic più laiigamentc ricardar' il premio , cìi'cHa 
aàn tanta virtù , con tanta (ofFercnaa guadagnato 
hnueua, nè noi meritauamo più tempo goder Can- 
io bene , però !c noftrc continuate preghiere , noo 
gli hanno potuto la denderata lànità impetrare .La 
'Diuina Bontà , eh 'haueua nell'immohil Tua mence 
ibci-rminato , che corta fufTe la vita del Gran Ducj^ 
■ToUc niilladimcno gli effetti delle liie virtù acccle^' 
iate , e che fi pofTano i pochi anni , ne' quali hà re- : 
goato , a' luoghi principati di molti altri anttpor- 
tt-j e ch'in vece (ìia, ne" cinque figliuoli ,qua{ì prc- 
woiì rampolli , le (ìic virtù rinalccffero , i quali per 
.kt propria indole, e per l'afTAenzadidue valorofè 
Donne, e di due magnanimi Zijj ne' lìioie&Tn|H 
«mmadtraci, i dan:ii , che la morie recaci d hà , 
fioraflero . £ nella virtù di chi, e dell'imperio, u 
^lla hcncuolenza de'va^Talli gli rellia lucccSate, 
eia feliciti di Tolcana, e la quiete d'Italia fi con&r- 
«aiTcro. Prcndeiedunque .SERENISSIMO 
PRINCIPE, con la paterna eredità , e con la^ 
là ce ctlìone à voi domita di quefto ampliflìmo 11^ 
co l'immitazione delle paterne virtù. Se hora per 
t^:cà conceduto non vie i frutti di elTeapponarc^ 
almeno in quetta primaueradc'vortn teneri ann^ 
i-Éori , che col tempo produrranno à noi Ebliatà M 
ticonolchtao . QueIlo,:iiic i'altr'hicti goucraa 

j ptCE- 



fM^Midc^ido , ci dtccibv r conpctd^^hc ncIipiUFtlelt 
mimo t'acchiuder^ Tcldilcaprìijiij3cnmc,:i^e^ 
gli occhi noftri cader vede(te,laconcenrczza vi pa4 
Iclaruno, nata dalla Ipcranza, che tutti prcnJcixM 
mo , ch'in voi con la bontà l'eloquenz'ancora , pre- 
gio d'Augu!lo,c de" più lodati Principi^ "habbia coi 
tempo àriconofcerc. Voifoloconfclarci puirte^dii 
voi Firenze, Tofc.ina,& Italia afpetrano di goder 
lungamente quei beni, che l'immaturamoKc del 
vodrogran Genitore hà interrotto. Egli à (^ueftoi 
( dal Cielo riguardandoui ) vi efbru , à quelto i do-> 
tneltici efeinpi] che nella paterna , e materna calà-i' 
abbondano, v'inuiianoìà dar pretto di voi al monH 
do legni delle paterne vinù, gli (b'moli, che nel ge-f 
Dcrolo animo voftro, dalla Madre, e dall'Auola Sot; 
rcniinmeinprcilì vi faràno, vi obbligano. Riguardi 
dateinquelb LDdouico,il Santo, dal (àngue deli 
quale ella dilecnde , che dcU'iltcna.eù , che voi, ri* 
malto erede <lel Re^no, pei i luci meriti, fiì dal ter-r 
reno, al cclelte trans&rttu. Io quella il magnani-^ 
mo Carlo vi fìapprcfènia, chepargoktioenèndo^l 
ftimò non più rheredirà de" regni, cdell'imperioi 
degli Auoli, che la neccflltàdi fupcrare l'vnOjCjS 
l'altro nel valore appartencrfègli . Ch'jn quelta^ 
maniera potrete , crclccndo , la gloria di vollro Pa- 
dre agguagliare , e non meno, che dell'imperiosi 
dell'a- 



dell'amor de voftri popoli crede, farete che di^ 
cuiri (àrà in voi con la glonofa mcmo^ 
ria delle fuc azzioni la paterna 
lèmbianza, &c amata, 
c riuehta^. 
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